
per  una  chiesa  più
evangelicamente dialogante
 

se nella chiesa manca
il confronto
di Enzo Bianchi

Si vive nella Chiesa una situazione paradossale della quale
purtroppo non c’è consapevolezza né tra coloro che non ne
fanno parte, né tra quelli che la compongono, e magari se ne
sentono  anche  fieri  militanti.  Oggi,  tra  i  cristiani  è
attestato molto impegno, soprattutto nelle opere di carità
verso i bisognosi, i migranti. C’è anche indubbiamente molta
attenzione e un giudizio positivo sulla voce di Papa Francesco
che  appare  a  tutti  capace  di  una  parola  chiara  e  di  un
annuncio radicale del Vangelo.
Ma nello stesso tempo manca una soggettività matura nella vita
della Chiesa soprattutto in Italia, a differenza che in altri
Paesi, e lo si constata anche nel cammino sinodale in corso:
c’è  una  certa  assenza  di  dibattito  intraecclesiale  e  di
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consapevolezza, la mancanza di proposte per il futuro della
Chiesa.  È  significativo  che  ciò  che  è  pervenuto  alla
Segreteria  del  Sinodo  dalle  assemblee  diocesane  di  tutta
Italia  ripresenti  in  realtà  le  proposte  già  discusse  nei
decenni precedenti.
Quando ci si riunisce non si affrontano i temi che appaiono
conflittuali, ma che sono i più sentiti e sofferti dal popolo
di Dio, si sceglie invece di dare spazio alle “testimonianze”,
vere e proprie esibizioni di leader spirituali che incantano
ma non convertono nessuno e soprattutto non lasciano spazio al
confronto delle idee. Fin dall’inizio del cammino sinodale il
Papa e tutti i pastori delle chiese locali hanno enunciato il
primato dell’ascolto invitando tutti all’ascolto reciproco.
Conosco bene la tradizione monastica e i suoi inganni: per
mostrare  di  praticare  la  sinodalità  l’autorità  fa  parlare
tutti,  ascolta  tutti,  ma  non  lascia  spazio  al  dibattito,
spegne ogni confronto sul suo nascere e poi decide come vuole.
È un rischio presente in ogni cammino sinodale, soprattutto se
nella chiesa manca l’opinione pubblica. Già nel 1950 Pio XII
diceva: “Là dove non appare nessuna manifestazione di opinione
pubblica, là dove si constata una sua reale inesistenza …
occorre vedervi un vizio, una infermità, una malattia della
vita sociale. Così anche in seno alla chiesa: essa, corpo
vivente,  mancherebbe  di  qualcosa  di  vitale  se  l’opinione
pubblica mancasse, e questo sarebbe un difetto che ricadrebbe
sui pastori e sui fedeli”. Parole da riproporre ancora oggi
perché non abbiamo bisogno di voci uniformi, né di adulatori,
né di parole che ripetono quelle del Papa, ma innanzitutto di
persone che si distinguono per la loro libertà.
Non basta ascoltare, occorre poi anche discernere, prendere
posizione,  opporsi  se  è  necessario,  e  confrontarsi  per
giungere a una comunione plurale.
Basta con queste “testimonianze” che la Chiesa non conosceva
fino  a  cinquant’anni  fa,  basta  con  queste  presunte
“conversazioni spirituali”, che in realtà vengono richieste
per nascondere i conflitti, basta con la paura della libertà.
L’Evangelii gaudiumdi Papa Francesco è estremamente chiara su



questo metodo e su questo stile.
Se  non  compariranno  cristiani  adulti,  maturi,  con  una
soggettività ecclesiale che sappia esprimersi, la Chiesa non
solo sarà sempre clericale, ma continuerà a essere incapace di
una  parola  profetica,  libera  e  critica.  Certo  non  basta
parlare, occorre ascoltare, ma non basta neanche ascoltare,
perché  occorre  poi  confrontarsi,  discutere,  per  camminare
insieme.

i contrasti dentro la chiesa
cattolica  e  l’opposizione  a
papa Francesco

“la chiesa divisa”
di Enzo Bianch

Questi sono giorni in cui emergono in modo molto più evidente
i contrasti, le conflittualità e le “guerre” all’interno della
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chiesa  cattolica.  La  morte  di  Benedetto  XVI,  l’incauta
rivelazione postuma di alcune delle sue parole e dei suoi
sentimenti da parte del segretario particolare e lo svelamento
dell’identità dell’autore del memoriale attribuito al Cardinal
Pell – vero grido di allarme sulla situazione della chiesa –,
sono fatti che hanno scosso e scuotono i credenti quotidiani,
che  non  sempre  comprendono  la  materia  diventata  tanto
conflittuale, ma soffrono di questa situazione così nuova per
“la  gente  cattolica”,  in  balìa  del  chiacchiericcio  delle
sacrestie e delle denunce fatte dai media.

L’esito – va detto – non sarà il tanto temuto e paventato
“scisma” di una porzione di cattolici, perché questo non è più
tempo di fondazioni, ma sarà un silenzioso abbandono della
chiesa da parte di molti che si sentono frustrati, stanchi e
sovente amareggiati da tante liti fraterne che si consumano
con schizofrenia ipocrita: da un lato una corsa al dialogo con
i non cattolici, con i credenti delle altre religioni, e si
realizzano cooperazioni tra chiese mai viste nella storia del
cristianesimo;  dall’altro  lato  c’è  intolleranza,  non
sopportazione di chi, pur cattolico, condivide la stessa fede
con uno stile diverso nella liturgia o nel modo di collocarsi
nel  mondo.  Qui  la  lotta,  l’antagonismo  sono  feroci  con
delegittimazione reciproca e impossibilità di riconoscere la
fraternità che pure ha fondamento nell’unico battesimo.

In una vita ecclesiale così attraversata da polarizzazioni c’è
però una novità: gli attacchi, il rigetto, l’insulto verso il
papa,  attualmente  Francesco.  La  critica  al  papa  era  già
presente  nella  chiesa  degli  ultimi  tempi,  critica  aperta
almeno dal pontificato di Paolo VI e poi dei suoi successori,
ma le accuse o erano morali (e a tanto si giunse con l’integro
papa Montini!), o erano critiche per il governo. Con Papa
Francesco invece gli attacchi sono diretti alla sua fede,
viene  attaccato  proprio  quello  che  è  il  suo  carisma:
confermare  nella  fede  i  fratelli,  e  si  arriva  fino  alla
delegittimazione e all’insulto.



Perché ci si spinge fino ad affermazioni che lo dicono papa
eretico, idolatra della dea pagana Pachamama, un papa che
distrugge  la  chiesa?  C’è  una  sola  risposta:  perché  papa
Francesco ha osato e osa essere solo un servo del Signore, un
cristiano obbediente unicamente all’Evangelo, un esperto di
umanità, un uomo che non ha paura dei potenti di questo mondo!
Quanto più Francesco fa apparire il Vangelo nella sua nudità
tanto più scatenerà le potenze avverse contro di lui e contro
la chiesa della quale è al servizio della quale è pastore e
servo della comunione.

Nessuna adulazione! Anche papa Francesco, come ogni uomo, ha i
suoi difetti, il suo carattere che può non piacere, il suo
modo di parlare che può essere più o meno attraente, il suo
modo di governare la chiesa che può essere criticato, ma per i
cattolici è il successore di Pietro, è colui per il quale Gesù
ha assicurato di pregare, è l’uomo fragile e limitato che va
giudicato solo per come annuncia il Vangelo e presiede alla
comunione plurale della chiesa. Lo sappiamo dai Vangeli: colui
che  è  la  “Pietra”,  cioè  il  fondamento  della  fede,  può
diventare un fuscello, ma sappiamo anche che ci sarà un gallo
che canterà e lo richiamerà.

teologi  e  biblisti  per  una
costituzione  democratica  per
la chiesa
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60 accademici sottoscrivono
una costituzione democratica
e inclusiva per la Chiesa

di Ludovica Eugenio  

 da: Adista Notizie n° 36 del 22/10/2022  

Una  nuova  Costituzione  della  Chiesa  che  costituisca  il
fondamento delle sue leggi rivoluzionandone la struttura: è
questo il contributo al Sinodo sulla Sinodalità offerto dal
Wijngaards Institute for Catholic Research (WICR), think tank
internazionale  cattolico  indipendente  fondato  nel  1983  dal
teologo  John  Wijngaards  (allora  docente  al  Missionary
Institute  London),  impegnato  sui  temi  dell’uguaglianza  di
genere, dell’etica sessuale e di una governance democratica e
responsabile nella Chiesa cattolica.  

«Questa proposta di Costituzione è la migliore idea che la
Chiesa cattolica abbia avuto da secoli», ha commentato Mary
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McAleese,  ex  Presidente  dell’Irlanda,  ora  Cancelliera  del
Trinity College a Dublino. «Rispetta la dignità data da Dio a
ogni  membro,  mette  Cristo  al  centro,  allenta  la  morsa
soffocante e controllante dell’imperialismo e del clericalismo
e  fa  respirare  di  nuovo  la  Chiesa,  fa  amare  di  nuovo,
includere di nuovo. Abbiamo bisogno di questa Costituzione. È
il nostro ponte verso il futuro».     

Il testo della Costituzione, che si può leggere e scaricare
anche in lingua italiana dal sito del Centro (disponibile
al link), è il risultato di un anno di lavoro di un gruppo
internazionale  e  interdisciplinare  di  25  accademici,
coordinato dal Wijngaards Institute. La bozza di testo è stata
poi ulteriormente vagliata da un gruppo più ampio di studiosi,
fino alla redazione del testo definitivo, firmato da oltre 60
esperti internazionali.     

La  riflessione  parte  dalla  constatazione  che  la  Chiesa
cattolica  è  attualmente  strutturata  attorno  a  una  casta
sacerdotale di soli uomini, frutto di una selezione interna,
che da sola esercita tutto il potere legislativo, esecutivo e
giudiziario.  Si  tratta  di  una  struttura  ereditata  dal
centralismo dell’Impero Romano e dalla società feudale nel
Medioevo, in forza della quale i laici, che rappresentano
oltre il 99% dei membri della Chiesa, sono esclusi dal suo
governo e le donne e le persone LGBTQ lo sono doppiamente a
causa del loro genere o orientamento sessuale.   

La nuova Costituzione per la Chiesa cattolica proposta dal
Wijngaards Institute – diretto da Luca Badini Confalonieri,
autore di diversi libri sulle discriminazioni nella Chiesa e
coordinatore di una ricerca interdisciplinari sulle teologie
di  genere  –  contempla  un  radicale  ribaltamento  di  questa
struttura, codificando quei tratti democratici coerenti con
precedenti biblici e della storia della Chiesa, e i diritti
umani fondamentali che i papi hanno incoraggiato gli Stati a
rispettare, ma che l’attuale diritto ecclesiastico è ben lungi
dall’applicare.   

http://tinyurl.com/yah254df


La proposta di una nuova Costituzione non nasce dal nulla, ma
parte  dal  precedente  tentativo  vaticano  di  aggiornamento,
quella Lex ecclesiae fundamentalis (“Legge fondamentale della
Chiesa”) concepita durante il Concilio Vaticano II la cui
bozza finale, dopo anni di lavoro, fu accantonata nel 1981.
Essa tende a stabilire un quadro giuridico per i diritti, i
principi e gli standard legali concordati a cui tutte le leggi
della  chiesa  devono  attenersi  e  rispetto  ai  quali  devono
essere valutate, e mostra come le proposte di riforma della
Chiesa possano essere riunite in un quadro giuridico coerente,
pragmatico e compatibile con gli studi biblici, la ricerca
teologica e i dialoghi ecumenici.    

La  Costituzione  è  stata  sottoposta  sia  alle  Conferenze
episcopali nazionali dei Paesi di provenienza dei cofirmatari,
sia alla Segreteria Generale del Sinodo dei Vescovi; il 26
agosto una copia è stata consegnata a Thierry Bonaventura,
responsabile  della  comunicazione  dell’Ufficio  sinodale  di
Roma.    

Nove i principi fondanti: il diritto universale (quindi di
tutti i cattolici) a partecipare al governo della Chiesa, come
richiesto sia dai loro diritti umani fondamentali (UDHR Art.
21) sia dai loro diritti battesimali; la non discriminazione
nella  selezione  dei  candidati  a  qualsiasi  ufficio
ecclesiastico, compreso il ministero ordinato, in base alla
razza, al genere, al sesso, all’orientamento sessuale, allo
stato  civile  e  alla  condizione  economica  o  sociale;
sussidiarietà  e  decentramento;  elezione  democratica  dei
responsabili, sulla base di una rappresentanza della comunità
ecclesiale; consenso delle Chiese a cui le leggi e le dottrine
si applicano; separazione dei poteri legislativo, esecutivo e
giudiziario;  consultazione  di  specialisti  competenti  su
specifici temi; responsabilità dei vertici: i funzionari della
Chiesa che esercitano il potere legislativo o esecutivo devono
servire solo per un mandato di cinque anni e devono riferire
almeno annualmente sulle loro azioni, inclusa la loro gestione



finanziaria;  piena  libertà  nella  scelta  di  aderire  o  di
lasciare la Chiesa.   

Tra i firmatari e co-firmatari della Costituzione, oltre alla
già  citata  Mary  McAleese,  numerosi  teologi  e  biblisti,  e
figure  di  spicco  a  vario  titolo  del  mondo  cattolico
internazionale:  tra  di  essi,  per  non  citare  che  i  più
noti,  Paul  Collins,  storico  e  scrittore  australiano,  il
teologo di Tubinga Dietmar Mieth, il vescovo emerito della
diocesi australiana di Toowoomba (Australia) William Morris,
mandato dal Vaticano in pensionamento forzato per il fatto di
aver citato, in una lettera pastorale del 2006, il sacerdozio
femminile come una tra le possibili soluzioni della grave
carenza  di  sacerdoti,  v.  Adista  n.  37/11);  Todd  Salzman,
docente  di  Teologia  cattolica  alla  Creighton  University
(Nebraska);  Patricia  Rumsey,  docente  all’Università  di
Nottingham e badessa della comunità monastica di Arkley, a
nord di Londra, nonché membro del Consiglio della Federazione
delle Clarisse di Gran Bretagna; Antonio Autiero, professore
emerito  di  Teologia  Morale  all’Università  di  Münster,
Germania;  la  religiosa  benedettina  Philippa  Rath,  teologa,
storica  e  politologa,  dell’Abbazia  di  S.  Ildegarda  a
Rüdesheim-Eibingen,  membro  del  Zentralkomitee  der  deutschen
Katholiken (ZdK, “Comitato centrale dei cattolici tedeschi”);
il  teologo  spagnolo  José  María  Vigil,  coordinatore  della
Commissione  Teologica  Latinoamericana  dell’Associazione
Ecumenica dei Teologi del Terzo Mondo. Presenti, tra i co-
firmatari,  anche  diversi  rappresentanti  di  altre  Chiese
cristiane  nonché  alcune  organizzazioni  internazionali  che
hanno  approvato  la  Costituzione:  Rete  internazionale  di
riforma della Chiesa (ICRN), l’organismo internazionale Noi
siamo Chiesa (WAC International), la Rete dei laici scozzesi
(Scottish  Laity  Network)  e  Root  and  Branch  Synod,  forum
inglese di riforma della Chiesa.



i cambiamenti che attende la
nostra chiesa

una chiesa per il futuro: questioni e segnali

di Francesco Cosentino

Sono  gli  eventi  quotidiani  di  un  tempo  che  cambia
continuamente  a  riportare  a  galla,  di  tanto  in  tanto,
l’evidente crisi della fede che segna il vissuto delle nostre
società  occidentali,  insieme  al  diffuso  sentimento  di
indifferenza  religiosa  e  di  distanza  dall’istituzione
ecclesiale  che  si  respira  ormai  in  mezzo  a  noi.

Come brace sotto la cenere, però, emerge anche la forza del
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Vangelo, anche se lo fa con lo stile che gli è proprio: sotto
traccia, con la mitezza di un fiume carsico che scorre lento,
nella forma del lievito e del seme. E si tratta di spunti, di
stimoli  e  di  riflessioni  che  vengono  a  inquietare  il
perbenismo  della  nostra  religiosità  innocua,  per  darci  la
sveglia.

Viene da chiedersi se l’agenda della vita ecclesiale – in
Italia e altrove – sia ancora in tempo ad accogliere questo
anelito di rinnovamento e di riforma che sale dal cuore della
vita della Chiesa e che papa Francesco stimola e traghetta con
determinazione.  Ma  intanto  siamo  qui,  e  vale  la  pena
soffermarci  su  alcune  questioni  e  su  alcuni  segnali.

Fine della cristianità

Ce ne sono molte di questioni ma, per offrire una visione
sintetica, possono essere raggruppate in due tesi di fondo: la
fine della cristianità e la scarsa recezione del Concilio
Vaticano II.

La cristianità è finita. In ordine tempo, uno degli ultimi ad
affermarlo è il filosofo Massimo Borghesi, che analizza con
grande lucidità la diffidenza nei confronti del pontificato di
Francesco,  quella  della  destra  neoconservatrice  ma  anche
quella di settori più progressisti.

Di certo, l’antico mondo culturale nel quale la religione
abitava a pieno titolo, plasmando la coscienza personale e
collettiva e influenzando le istituzioni e le forme del vivere
sociale,  è  definitivamente  tramontato.  Se  Nietzsche  ne  fu
precursore con l’annuncio de «la morte di Dio» ne La Gaia
Scienza,  non  sono  mancati  anche  in  ambito  teologico
riflessioni  di  notevole  spessore  sul  tema.

La novità degli ultimi tempi è rappresentata però dalla figura
e  dal  magistero  di  papa  Francesco  che,  già  con  Evangelii
gaudium,  ispira  e  invita  a  un  cambio  di  paradigma:  da
un  cristianesimo  della  resistenza  a  un  cristianesimo



dell’immaginazione.  Infatti,  chi  presuppone  un  mondo,  una
società e un tessuto familiare e sociale ancora cristiani, di
fatto  resiste:  pensa  che,  in  fondo,  la  Chiesa  e  la  sua
pastorale abbiano bisogno solo di qualche ritocco estetico e
di qualche aggiustamento formale, senza mettere in discussione
le strutture e le forme del credere ecclesiale.

Papa  Francesco  ha  un  altro  paradigma:  una  Chiesa  e  una
pastorale audaci per una «nuova immaginazione del possibile».
Lo ha indicato dall’inizio, parlando di conversione pastorale
in chiave missionaria ma, a quanto pare, ampi settori della
vita ecclesiale non si preoccupano di accogliere Evangelii
gaudium  e  di  farne  un’ermeneutica  per  il  rinnovamento
pastorale.

Un Concilio non ancora recepito

Il Concilio Vaticano II non è stato ancora recepito. Può darsi
che  una  tale  affermazioni  appaia  generica  e  superficiale,
oppure viziata da una visione polarizzata e ideologica. Al
netto di questo, però, il problema rimane. Serena Noceti ne ha
scritto  su  Concilium,  affermando  che  Evangelii  gaudium  ci
provoca a misurarci con la nuova visione ecclesiologica emersa
nel Concilio Vaticano II: il superamento dell’eurocentrismo e
la  «decentralizzazione»  istituzionale  necessaria
all’evangelizzazione  e  alla  missione.

Ciò impone non solo dei ritocchi, ma una riforma strutturale:
e – afferma la Noceti – non basta cambiare le idee o le norme,
ma «deve essere ridisegnata la forma relazionale e promosso un
cambiamento  nell’istituzionalizzazione  delle  relazioni
ecclesiali». Non si può sottovalutare, cioè, il livello delle
strutture sociali e relazionali della Chiesa, con annesse le
forme di governo e la gestione del «potere».

E su questo, è inutile girarci intorno: abbiamo il coraggio
profetico di Francesco, tante buone intenzioni, ma due grandi
zavorre, il clericalismo e il maschilismo. Una normativa «a
imbuto»  che,  anche  nelle  questioni  di  vita  ecclesiale  e



perfino in quelle di competenza laicale, pone al vertice della
piramide solo chi ha il sacramento dell’ordine, con grave
danno che ricade anche sui preti stessi.

E ciò produce a catena, anche quando ciò non è direttamente
imputabile all’intenzione dei singoli (e proprio per questo
invoca una riforma strutturale), due questioni che continuano
a penalizzare di non molto la vita della Chiesa e l’immagine
che offre di se stessa alla società odierna: l’esclusione dei
laici e quella delle donne.

Presenza ecclesiale

Alcuni segnali non mancano e sono piccole luci nella notte
dell’universo ecclesiale attuale, utili per immaginare senza
paura la Chiesa del futuro.

Un primo spunto ci è offerto dalla lettera dell’arcivescovo di
Torino, mons. Roberto Repole (cf. qui su Settimana News), che
lascia  ben  intravedere  uno  stile  e  una  forma  di  Chiesa
diocesana su cui ci si vuole incamminare. L’obiettivo di fondo
contiene  già  un  elemento  decisivo:  ripensare  la  presenza
ecclesiale sul territorio.

Repole afferma che occorre «prendere sempre più profondamente
coscienza  che  la  nostra  società  non  è  più  “normalmente
cristiana”. Eppure, noi siamo ancora strutturati – a partire
dalle  nostre  parrocchie  –  nell’implicito  che  tutti  siano
cristiani».

Ne  deriva  un  serio  ostacolo  all’evangelizzazione  e  alla
missione  della  Chiesa  che  l’arcivescovo  descrive  con
straordinaria  chiarezza:  nella  convinzione  di  trovarci  nel
mondo  «cristiano»  di  prima,  a  diversi  livelli  investiamo
risorse in attività pastorali tradizionali che ci sembra non
portino  frutto,  «laddove  si  tratterebbe  di  osare  qualche
percorso nuovo», investendo altrove.

Da qui le domande, che in realtà dovrebbero impegnare tutta la
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Chiesa italiana, specialmente in tempo di Sinodo:

«Dobbiamo  continuare  a  mantenere  semplicemente  tutte  le
infinite strutture di cui beneficiamo (locali, case, chiese,
oratori…)  anche  se  invece  che  servire  a  vivere  una  vita
cristiana ed ecclesiale autentica ed essere degli strumenti
per l’evangelizzazione costituiscono un peso insopportabile…?
Possiamo  continuare  a  mantenere  tutte  le  parrocchie,
immaginando che vi si svolga tutto quello che vi si svolgeva
nel  passato,  chiedendo  ad  un  prete  che  invece  di  essere
parroco di una comunità lo sia di diverse, senza però cambiare
nulla?  Come  si  può  immaginare,  facendo  così,  che  i  preti
possano vivere una vita serena, possano trovare il tempo per
coltivare la preghiera e la lettura e offrire un servizio
qualificato, possano trovare la giusta serenità per incontrare
le persone…?».

La sfida è lanciata: c’è urgenza di «ipotizzare modi nuovi di
essere  Chiesa  nel  territorio,  di  avanzare  proposte  per
“cammini  sperimentali”».  Ciò  è  possibile  solo  nella
corresponsabilità ecclesiale. Fino a che restiamo nell’imbuto
di cui sopra – con il prete e i preti al vertice di tutto,
solitari condottieri di una carovana di esecutori passivi – si
potrà sperimentare ben poco.

Ministero inclusivo

Illuminante,  in  tal  senso,  un  altro  contributo  di  questi
giorni, scritto da Assunta Steccanella. Pensando alla Chiesa
di oggi e di domani, alcune divagazioni attorno alle nuove
nomine e ai trasferimenti dei preti: di ciascun «don» si dice
che è stato nominato qualcosa ma anche qualcos’altro. E in
questo «anche» si dice tutto: «spazi da abitare, sempre più
persone da curare, sempre più cose da fare, concentrate nelle
mani di un numero sempre minore di soggetti, più precisamente
preti».

E – finalmente una lettura che sia anche compassionevole e non
solo giudicante – «la moltiplicazione dei loro incarichi, che



non rallenta, li espone, quando bene, all’impossibilità di
essere pastori come vorrebbero, costretti come sono a correre
di qua e di là, trascurando molte cose o agendo in modo
affrettato; quando va molto bene, li sottopone a un serio
rischio di bornout».

Questa pastorale non ha futuro, a meno che non si dia a questo
«anche» un significato diverso: «Don S. mantiene l’incarico di
direttore… anche i tre ministri istituiti – la lettrice N.,
l’accolito P., il catechista R. – saranno corresponsabili per
la vita della parrocchia». E l’autrice continua con altri
esempi, immaginando altre nomine diocesane e parrocchiali in
cui un prete viene nominato, ma «insieme a»: un «anche» che
diventa  finalmente  inclusivo  di  ministri  istituiti,
catechisti,  famiglie  suore,  laiche  e  laici.

Viene quasi da chiedersi, col cardinal Martini: come mai la
Chiesa non si scuote? Abbiamo paura? Paura invece di coraggio?

la volontà di papa Francesco
di  uscire  dalla  crisi
ecclesiale

il j’accuse di papa
Francesco:
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«La chiesa è bloccata, non
scalda più il cuore della

gente»
 

 una chiesa ormai «bloccata», «parcheggiata
dentro una religione convenzionale, esteriore,
formale, che non scalda più il cuore e non

cambia la vita»

di Franca Giansoldati

L’analisi  che  si  ascolta  nella  basilica  di  San  Pietro  il
giorno dell’Epifania è densa di conseguenze e ha a che fare
con una impietosa fotografia che da tempo mostra l’Europa
cattolica  in  caduta  libera  nelle  statistiche  degli  ultimi
anni.  Francia,  Polonia,  Italia,  Germania,  Olanda,  Belgio,
Spagna. Gli indicatori presi in considerazione sono molteplici
e non riguardano più solo la partecipazione delle persone alla
messa  o  ai  sacramenti.  E’  assodato  che  ovunque  celebrano
sempre meno battesimi e meno matrimoni e persino i funerali
laici sono in crescita.

«Ci fa bene chiederci: a che punto siamo nel viaggio della
fede?» ha chiesto Papa Francesco durante la messa celebrata
per ricordare il passo del Vangelo che narra l’arrivo dei re
Magi a Betlemme dopo avere seguito da lontano il chiarore di



una stella luminosissima. «Le nostre parole e i nostri riti
innescano  nel  cuore  della  gente  il  desiderio  di  muoversi
incontro a Dio oppure sono lingua morta, che parla solo di sé
stessa e a sé stessa? È triste quando una comunita ̀di credenti
non desidera piu ̀e, stanca, si trascina nel gestire le cose
invece che lasciarsi spiazzare da Gesu,̀ dalla gioia dirompente
e scomodante del Vangelo».   

Solo alcuni giorni fa il primate dell’episcopato di Polonia ha
ammesso  pubblicamente  il  totale  fallimento  della  gerarchia
cattolica  analizzando  l’allontanamento  dei  ragazzi  dalla
Chiesa. Recentemente anche il cardinale Marx, della diocesi di
Monaco di Baviera, ha parlato di un «punto morto», facendo
affiorare  il  bisogno  di  un  rinnovamento  nella
evangelizzazione.    

Papa Francesco ha sottolineato come la crisi della fede, nella
nostra vita e nelle nostre societa,̀ abbia a che fare con la
scomparsa del desiderio di Dio. «Ha a che fare con il sonno
dello spirito, con l’abitudine ad accontentarci di vivere alla
giornata, senza interrogarci su che cosa Dio vuole da noi. Ci
siamo ripiegati troppo sulle mappe della terra e ci siamo
scordati di alzare lo sguardo verso il Cielo; siamo sazi di
tante cose, ma privi della nostalgia di cio ̀che ci manca. Ci
siamo fissati sui bisogni, su cio ̀che mangeremo e di cui ci
vestiremo, lasciando evaporare l’anelito per cio ̀che va oltre.
E ci troviamo nella bulimia di comunita ̀che hanno tutto e
spesso non sentono piu ̀niente nel cuore. Perché la mancanza di
desiderio  porta  alla  tristezza  e  all’indifferenza».  Parole
pesantissime.  

Naturalmente nessuno ha la ricetta in tasca e Papa Francesco
ripercorre così il passo del Vangelo che racconta dei Magi.
«Ci  insegnano  che  abbiamo  bisogno  di  interrogativi,  di
ascoltare  con  attenzione  le  domande  del  cuore,  della
coscienza; perché è cosi ̀che spesso parla Dio, il quale si
rivolge a noi piu ̀con domande che con risposte. Ma lasciamoci
inquietare anche dagli interrogativi dei bambini, dai dubbi,



dalle speranze e dai desideri delle persone del nostro tempo.
Lasciarsi interrogare».  

Quello che servirebbe, annota il Papa durante l’omelia, «è una
fede coraggiosa, profetica, che non abbia paura di sfidare le
logiche oscure del potere e diventi seme di giustizia e di
fraternita ̀in societa ̀dove, ancora oggi, tanti Erode seminano
morte  e  fanno  strage  di  poveri  e  di  innocenti,
nell’indifferenza  di  molti».

una  chiesa  che  deve
aggiornarsi  –  100  giovani
scrivono al papa

cento giovani di Shalom al
papa «chiesa prigioniera dei

poteri»

i ragazzi scrivono al papa:

«Ti vogliamo aiutiamo a scuotere la polvere.
Senza un cambio di rotta si ridurrà a una setta

di fanatici creduloni»

 Una  lettera  forte  nei  toni,  severa  nel  giudizio  di  una
Chiesa,  in  particolare  quella  gerarchica,  elitaria  e
prigioniera  del  potere.
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Cento  giovani  di  Shalom  chiedono  «una  Chiesa  egualitaria,
senza orpelli e titoli, dove le guide siano realmente i servi
e  gli  esempi.  Una  chiesa  capace  di  dialogare  col  mondo
contemporaneo che non racconti favole come quella di Adamo e
Eva, una Chiesa che non contrapponga più un ottuso dogmatismo
alla scienza o una morale arcaica alla vita delle persone
rendendole  schiave  di  complessi  di  colpa  per  peccati  che
semplicemente non esistono».  

Una lettera aperta indirizzata a papa Francesco «che vuol fare
chiasso  in  una  Chiesa  stanca,  chiusa  nelle  sue  liturgie
incomprensibili, sperando che voglia e sappia tornare a Gesù,
al suo messaggio originario, il Vangelo, che è impegno per
l’uomo  e  per  un  mondo  egualitario,  dove  operare  per  la
giustizia  e  il  bene  sono  l’unico  motivo  per  cui  valga
veramente  la  pena  di  dirsi  cristiani».

«Auspichiamo – hanno detto i giovani – che il Papa ci prenda
sul serio, perché siamo preoccupati e anche arrabbiati, poiché
fermamente convinti che se questa chiesa, vecchia di almeno
duecento anni, non si converte e cambia subito, si ridurrà a
una  setta  di  fanatici  creduloni  e  presto  o  tardi  si
estinguerà».

«Siamo un gruppo di giovani del Movimento Shalom – si legge
nella  lettera  –  studenti  universitari,  lavoratori,
disoccupati. La maggior parte di noi sono battezzati, ma pochi
i praticanti. Non manca fra di noi chi si dichiara ateo o
appartenente ad altre religioni soprattutto all’Islam. Abbiamo
preso sul serio la tua proposta di un sinodo universale aperto
a tutti senza porre limiti alla libertà di pensiero. I tuoi
messaggi sono conformi alle nostre aspirazioni, sai parlare
alla mente e al cuore. La nostra costante ricerca del Gesù
della  storia  ci  ha  tristemente  convinti  che  i  tratti
fondamentali  del  vissuto  del  Nazareno,  sia  largamente
sconosciuto  dagli  uomini  contemporanei  e  nascosto  dalle
discrepanze vistose di una Chiesa istituzionale ferma nelle
sue formule arcaiche e nelle gerarchie di potere. Noi crediamo



che la tua volontà sia quella di metterci in cammino verso di
Lui totalmente senza nulla annacquare. Se è così vogliamo
darti una mano per scuotere la polvere che si è accumulata nei
secoli.  Il  volto  di  una  Chiesa  che  si  rinnova  passa
obbligatoriamente attraverso il coraggio e l’intelligenza di
saper offrire la fede in un linguaggio comprensibile all’uomo
moderno. Gesù Cristo è un Dio dal volto profondamente umano e
tu,  malgrado  i  contrasti  che  incontri,  ce  lo  mostri
costantemente e tenacemente. È urgente per essere credibili
restituire una piena armonia fra fede e scienza, fra morale e
scienza. Mostrare al mondo la capacità di evolversi è il segno
più  eloquente  che  Lui  è  ancora  al  timone  della  barca.
Altrimenti  affondiamo».

«L’ostinazione a mettere “toppe nuove in abiti vecchi e vino
nuovo in otri vecchi” ha come risultato l’insignificanza e la
sterilità di un annuncio incomprensibile e talvolta disumano.
Noi  pensiamo  che  l’eclissi  del  cristianesimo  sia  dovuta
principalmente all’abbandono del Vangelo e alle macroscopiche
incoerenze e scandali».

I  100  ragazzi  di  Shalom  sono  «convinti  che  l’autentica
ortodossia e la vera tradizione sia l’annuncio di Gesù Cristo
nella sua potenza rinnovatrice, liberatrice e rivoluzionaria.
Un Dio dal volto profondamente umano. Questa è l’unica fedeltà
che noi giovani Shalom concepiamo e per cui ci battiamo. Siamo
sicuri che i nostri ideali possano trascinare altri giovani ad
investire le loro energie per un mondo alternativo quello
sognato da Gesù, di cui tu tante volte ci parli. Questo Sinodo
che intraprendiamo dovrebbe avere come priorità assoluta la
volontà da parte di tutta la Chiesa di mettere al centro il
Vangelo».



la suora che lotta contro il
sessismo dentro la chiesa

«la chiesa può guarire dal sessismo in 24 ore»
 

suor Forcades
 

in Corriere della Sera 3 agosto 2021
 

di Elisabetta Rosaspina

Monaca di clausura, indipendentista, attivista per il diritto
all’aborto e per le unioni omosessuali, Teresa Forcades è una
delle mistiche più ascoltate. «Francesco è un riformatore,

l’amore è sempre un miracolo»

Monaca? Ebbene sì, di clausura. Catalana? Certo, per nascita
e per appartenenza politica e sentimentale. Indipendentista?
Eccome!  Femminista?  Da  sempre.  Negazionista  sulla
pericolosità del Covid 19? «No, questo è falso» protesta suor
Teresa Forcades, benché tenga da tempo Big Pharma nel mirino:
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«Non può essere che il business farmaceutico domini nel mezzo
di  una  pandemia»,  si  è  ribellata  in  un’intervista  al
periodico digitale catalano VilaWeb. Dubita dell’efficacia
del  metodo  di  vaccinazione  in  corso,  è  vero,  «se  crei
l’immunità al virus, ma non lo elimini, lo inviti a mutare in
una nuova variante». Ma «da un punto di vista scientifico non
ha senso essere pro o contro la scienza» ha ricordato nella
stessa occasione.

Teologa di fama internazionale
I suoi dubbi non sono profani, poiché suor Teresa Forcades, 55
anni, teologa di fama internazionale, figlia di un agente di
commercio e di un’infermiera, è laureata in medicina interna a
Buffalo, nello Stato di New York. Ha un dottorato in Salute
pubblica  e  uno  in  Teologia  fondamentale,  conseguiti  a
Barcellona. Un Master of Divinity ad Harvard. Ha insegnato
Teologia  della  Trinità  e  Teologia  queer  alla  Humboldt-
Universität di Berlino. La sua opinione conta nella comunità
scientifica e in quella ecclesiastica. I suoi libri hanno
un’ampia  diffusione  in  patria  e  all’estero.  Il  New  York
Times le ha dedicato recentemente un ampio ritratto (che l’ha
fatta molto arrabbiare), catalogandola nell’influente partito
europeo  dei  no  vax.  Una  testimone  a  favore  delle  teorie
cospirazioniste. Ma lei non ci sta. Un partito, in realtà,
l’ha  fondato  sul  serio  suor  Teresa  Forcades,  assieme
all’economista  Arcadi  Oliveres,  scomparso  qualche  mese
fa:  Procés  Constituent,  a  Barcellona,  nel  2012.  Uno
schieramento  repubblicano,  anticapitalista,  indipendentista
che, appena nato, raccolse diecimila adesioni in sette giorni.

«Creatura del chiostro aperta al mondo»

Il Vaticano probabilmente non condivide appieno certe sue esternazioni
sul diritto all’aborto e sulla legittimità delle unioni omosessuali,
ma le riconosce titoli e competenze: «Benedettina, mistica, attivista,
medico, creatura del chiostro e al tempo stesso aperta al mondo,



perfino  nelle  sue  istanze  più  estreme»  è  stata  descritta  dalla
scrittrice  Emanuela  Canepa  nel  numero  di  gennaio  del  supplemento
dell’ Osservatore Romano, Donne Chiesa Mondo .

Sta vivendo almeno due vite, apparentemente poco conciliabili: come
fa?
«Non è stato programmato. Sono nata in una famiglia poco praticante
dal punto di vista religioso. La mia relazione con Dio è scaturita da
un’esigenza pratica. Nel 1995 cercavo un po’ di quiete per preparare
un  esame  universitario  e  ho  chiesto  ospitalità  al  convento  di
Montserrat. È diventato la mia casa. Non era nei miei piani prendere
il velo. Ma la vocazione è come una specie di innamoramento. Non si
spiega. Si comincia a tremare e ci si chiede: che cosa mi succede?
Sono entrata in monastero due anni dopo, ho lasciato la medicina per
prepararmi ai voti».
 

Ma poi ha accumulato nuovi diplomi e specializzazioni.
«Sì. Quando ero novizia la madre badessa si era resa conto delle mie
attitudini intellettuali. Mi ha spinto a riprendere gli studi. Il
dottorato in Teologia mi pareva un’idea splendida. Avevo già studiato
ad Harvard, ma dovevo ricominciare da zero. Ho avuto una crisi, ho
pregato. Non ho avuto visioni, ho ricevuto una risposta interiore.
Dopo Teologia, l’abbadessa mi ha chiesto: e perché non continuare con
Medicina? Mi pareva che c’entrasse poco con la strada che avevo scelto
ma  mi  sono  lasciata  convincere.  Ho  scritto  un  testo  contro  le
multinazionali farmaceutiche. Era una denuncia sociale degli abusi dei
quali  avevo  preso  coscienza.  Poi  vennero  le  prime  conferenze
sull’omosessualità e la transessualità. Cominciò tutto dal punto di
vista etico, ma ne parlavo anche dal punto di vista scientifico. Le
mie erano critiche con cognizione di causa».
Nel 2015 i suoi superiori l’hanno autorizzata a lasciare la clausura
per tre anni per dedicarsi agli impegni sociali e politici, alla causa
catalana: non è insolito?

«No. Esistono due tipi di clausura: la costituzionale, che è la più
antica ed è quella cui appartiene il nostro ordine; e la clausura
papale. Per quanto mi riguarda, scaduti i tre anni, nel 2018 sono
rientrata».
Sarà possibile sfondare il tetto di cristallo anche nella Chiesa?

«Nella Chiesa è un soffitto di cemento – ride -. Ma nella società
extra ecclesiastica molte cose sono cambiate. Nel mio caso ho trovato
uno spazio di crescita che non avrei trovato altrove. Il sessismo è
nelle università, negli ospedali: io stessa, da monaca, mi sono resa



conto di come obbedivo a stereotipi di genere. Ma quando le donne
della Chiesa lo vorranno, la Chiesa smetterà di essere sessista in
ventiquattr’ore. Perché il patriarcato lo abbiamo costruito assieme,
uomini  e  donne.  Tante  donne  pensano  ancora  che  il  loro  compito
migliore sia quello di accudire, prendersi cura degli altri, degli
uomini.  E  la  Chiesa  enfatizza  questo  ruolo.  Ma  in  un  monastero
femminile non ci sono uomini da accudire. Ci curiamo fra di noi».
Simone Weil nella bellezza trova Dio. E lei dove vede la bellezza?

«Per me la bellezza è spesso in un dettaglio: il piccolo gesto di una
sorella del monastero, morta centenaria poco tempo fa. Muoveva appena
un po’ il collo verso destra per ascoltare chi le parlava. Offriva
all’interlocutore il suo orecchio. Era un piccolo gesto, epitome di
bellezza. Per me, la bellezza è la figura di Gesù, che regge la croce
al centro della folla, in un quadro di Pieter Bruegel il Vecchio. In
un mondo di menzogne e ingiustizia la verità scompare. La bellezza
invece brilla per contrasto, come il bel volto di una bambina in un
quartiere degradato. O come le note di un violino in un campo di
concentramento». 
Ha già incontrato Papa Francesco?
«Non  ancora.  Vedo  in  lui  una  chiara  intenzione  di  riforma.  Ha
cominciato dall’opacità finanziaria della Chiesa. So che vorrebbe fare
di più. E comunque l’ambiente sta cambiando. Con i papati precedenti,
persone come me, che parlano di omosessualità o di depenalizzazione
dell’aborto, erano minacciate di sanzioni. Tutto ciò è scomparso dalla
mia vita da quando c’è Francesco».
Lei crede ai miracoli? 

«L’amore è un miracolo. Ogni volta che una persona si apre alla verità
per amore degli altri, è un miracolo».

il commento al vangelo della
domenica
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mai da soli, sempre insieme

il commentodi E.Bianchi al vangelo della  XV domenica del
tempo Ordinario, anno B:

Mc 6,7-13 
 
⁷Chiamò a sé i Dodici e prese a mandarli a due a due e dava
loro potere sugli spiriti impuri. ⁸E ordinò loro di non
prendere per il viaggio nient’altro che un bastone: né pane,
né sacca, né denaro nella cintura; ⁹ma di calzare sandali e
di  non  portare  due  tuniche.  ¹⁰E  diceva  loro:  «Dovunque
entriate in una casa, rimanetevi finché non sarete partiti di
lì. ¹¹Se in qualche luogo non vi accogliessero e non vi
ascoltassero, andatevene e scuotete la polvere sotto i vostri
piedi  come  testimonianza  per  loro».  ¹²Ed  essi,  partiti,
proclamarono che la gente si convertisse, ¹³scacciavano molti
demòni, ungevano con olio molti infermi e li guarivano.
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Quando un profeta è rifiutato a casa sua, dai suoi, dalla sua
gente  (cf.  Mc  6,4),  può  solo  andarsene  e  cercare  altri
uditori. Hanno fatto così i profeti dell’Antico Testamento,
andando addirittura a soggiornare tra i gojim, le genti non
ebree, e rivolgendo loro la parola e l’azione portatrice di
bene (si pensi solo a Elia e ad Eliseo; cf., rispettivamente,
1Re 17 e 2Re 5). Lo stesso Gesù non può fare altro, perché
comunque la sua missione di “essere voce” della parola di Dio
deve  essere  adempiuta  puntualmente,  secondo  la  vocazione
ricevuta.  Rifiutato e contestato dai suoi a Nazaret, Gesù
percorre i villaggi d’intorno per predicare la buona notizia
(cf. Mc 6,6) in modo instancabile, ma a un certo momento
decide di allargare questo suo “servizio della parola” anche
ai Dodici, alla sua comunità. Per quali motivi? Certamente per
coinvolgerli nella sua missione, in modo che siano capaci un
giorno di proseguirla da soli; ma anche per prendersi un po’
di tempo in cui non operare, restare in disparte e così poter
pensare e rileggere ciò che egli desta con il suo parlare e il
suo operare. Per questo li invia in missione nei villaggi
della Galilea, con il compito di annunciare il messaggio da
lui inaugurato: “Il tempo è compiuto e il regno di Dio è
vicino; convertitevi e credete alla buona notizia” (Mc 1,15).
Li manda “a due a due”, perché neppure la missione può essere
individuale, ma deve sempre essere svolta all’insegna della
condivisione,  della  corresponsabilità,  dell’aiuto  e  della
vigilanza reciproca. In particolare, per gli inviati essere in
due significa affidarsi alla dimensione della condivisione di
tutto ciò che si fa e si ha, perché si condivide tutto ciò che
si  è  in  riferimento  all’unico  mandante,  il  Signore  Gesù
Cristo.  Ma se la regola della missione è la condivisione, la
comunione  visibile,  da  sperimentarsi  e  manifestare  nel
quotidiano,  lo  stile  della  missione  è  molto  esigente.  Il
messaggio, infatti, non è isolato da chi lo dona e dal suo
modo di vivere. Come d’altronde sarebbe possibile trasmettere
un  messaggio,  una  parola  che  non  è  vissuta  da  chi  la
pronuncia?  Quale  autorevolezza  avrebbe  una  parola  detta  e
predicata, anche con abile arte oratoria, se non trovasse



coerenza di vita in chi la proclama? L’autorevolezza di un
profeta – riconosciuta a Gesù fin dagli inizi della sua vita
pubblica (cf. Mc 1,22.27) – dipende dalla sua coerenza tra ciò
che dice e ciò che vive: solo così è affidabile, altrimenti
proprio chi predica diventa un inciampo, uno scandalo per
l’ascoltatore. In questo caso sarebbe meglio tacere e di-
missionare,  cioè  dimettersi  dalla  missione!   Per  queste
ragioni Gesù non si attarda sul contenuto del messaggio da
predicare, mentre entra addirittura nei dettagli sul “come”
devono  mostrarsi  gli  inviati  e  gli  annunciatori.  Povertà,
precarietà,  mitezza  e  sobrietà  devono  essere  lo  stile
dell’inviato, perché la missione non è conquistare anime ma
essere segno eloquente del regno di Dio che viene, entrando in
una relazione con quelli che sono i primi destinatari del
Vangelo: poveri, bisognosi, scartati, ultimi, peccatori… Per
Gesù  la  testimonianza  della  vita  è  più  decisiva  della
testimonianza  della  parola,  anche  se  questo  non  l’abbiamo
ancora  capito.  In  questi  ultimi  trent’anni,  poi,  abbiamo
parlato  e  parlato  di  evangelizzazione,  di  nuova
evangelizzazione, di missione – e non c’è convegno ecclesiale
che non tratti di queste tematiche! –, mentre abbiamo dedicato
poca attenzione al “come” si vive ciò che si predica. Sempre
impegnati a cercare come si predica, fermandoci allo stile, al
linguaggio,  a  elementi  di  comunicazione  (quanti  libri,
articoli  e  riviste  “pastorali”  moltiplicati  inutilmente!),
sempre  impegnati  a  cercare  nuovi  contenuti  della  parola,
abbiamo trascurato la testimonianza della vita: e i risultati
sono leggibili, sotto il segno della sterilità!   Attenzione
però: Gesù non dà delle direttive perché le riproduciamo tali
e quali. Prova ne sia il fatto che nei vangeli sinottici
queste direttive mutano a seconda del luogo geografico, del
clima e della cultura in cui i missionari sono immersi. Nessun
idealismo romantico, nessun pauperismo leggendario, già troppo
applicato al “somigliantissimo a Cristo” Francesco d’Assisi,
ma uno stile che permetta di guardare non tanto a se stessi
come a modelli che devono sfilare e attirare l’attenzione,
bensì che facciano segno all’unico Signore, Gesù. È uno stile



che  deve  esprimere  innanzitutto  decentramento:  non  dà
testimonianza  sul  missionario,  sulla  sua  vita,  sul  suo
operare, sulla sua comunità, sul suo movimento, ma testimonia
la gratuità del Vangelo, a gloria di Cristo. Uno stile che non
si fida dei mezzi che possiede, ma anzi li riduce al minimo,
affinché questi, con la loro forza, non oscurino la forza
della parola del “Vangelo, potenza di Dio” (Rm 1,16). Uno
stile che fa intravedere la volontà di spogliazione, di una
missione alleggerita di troppi pesi e bagagli inutili, che
vive di povertà come capacità di condivisione di ciò che si ha
e  di  ciò  che  viene  donato,  in  modo  che  non  appaia  come
accumulo, riserva previdente, sicurezza. Uno stile che non
confida  nella  propria  parola  seducente,  che  attrae  e
meraviglia  ma  non  converte  nessuno,  perché  soddisfa  gli
orecchi ma non penetra fino al cuore. Uno stile che accetta
quella che forse è la prova più grande per il missionario: il
fallimento. Tanta fatica, tanti sforzi, tanta dedizione, tanta
convinzione,… e alla fine il fallimento. È ciò che Gesù ha
provato nell’ora della passione: solo, abbandonato, senza più
i discepoli e senza nessuno che si prendesse cura di lui. E se
la  Parola  di  Dio  venuta  nel  mondo  ha  conosciuto  rifiuto,
opposizione e anche fallimento (cf. Gv 1,11), la parola del
missionario  predicatore  potrebbe  avere  un  esito  diverso?  
 Proprio per questa consapevolezza, l’inviato sa che qua e là
non sarà accettato ma respinto, così come altrove potrà avere
successo. Non c’è da temere; rifiutati ci si rivolge ad altri,
si va altrove e si scuote la polvere dai piedi per dire: “Ce
ne andiamo, ma non vogliamo neanche portarci via la polvere
che  si  è  attaccata  ai  nostri  piedi.  Non  vogliamo  proprio
nulla!”. E così si continua a predicare qua e là, fino ai
confini del mondo, facendo sì che la chiesa nasca e rinasca
sempre. E questo avviene se i cristiani sanno vivere, non se
sanno soltanto annunciare il Vangelo con le parole… Ciò che è
determinante, oggi più che mai, non è un discorso, anche ben
fatto, su Dio; non è la costruzione di una dottrina raffinata
ed espressa ragionevolmente; non è uno sforzarsi di rendere
cristiana la cultura, come molti si sono illusi.   No, ciò che



è determinante è vivere, semplicemente vivere con lo stile di
Gesù, come lui ha vissuto: semplicemente essere uomini come
Gesù  è  stato  uomo  tra  di  noi,  dando  fiducia  e  mettendo
speranza,  aiutando  gli  uomini  e  le  donne  a  camminare,  a
rialzarsi,  a  guarire  dai  loro  mali,  chiedendo  a  tutti  di
comprendere che solo l’amore salva e che la morte non è più
l’ultima  parola.  Così  Gesù  toglieva  terreno  al  demonio
(“cacciava i demoni”) e faceva regnare Dio su uomini e donne
che  grazie  a  lui  conoscevano  la  straordinaria  forza  del
ricominciare, del vivere, dello sperare, dell’amare e dunque
vivere ancora… L’invio in missione da parte di Gesù non crea
militanti e neppure propagandisti, ma forgia testimoni del
Vangelo, uomini e donne capaci di far regnare il Vangelo su
loro stessi a tal punto da essere presenza e narrazione di
colui che li ha inviati. Attesta uno scritto cristiano delle
origini, la Didaché: “L’inviato del Signore non è tanto colui
che dice parole ispirate ma colui che ha i modi del Signore”
(11,8).   Noi cristiani dobbiamo sempre interrogarci: viviamo
il Vangelo oppure lo proclamiamo a parole senza renderci conto
della nostra schizofrenia tra parola e vita? La vita cristiana
è una vita umana conforme alla vita di Gesù, non innanzitutto
una dottrina, non un’idea, non una spiritualità terapeutica,
non una religione finalizzata alla cura del proprio io!

anche  la  chiesa  e  la  sua
teologia hanno bisogno di una
rifondazione?
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CHE NE SARA’ DELLA CHIESA
SENZA UNA NUOVA TEOLOGIA?

di Augusto Cavadi

 

è urgente anche, e per certi versi
prioritariamente, una rivoluzione mentale.
Nessuna riforma ecclesiale sarà incisiva e
duratura senza una riforma del pensiero, del
modo di concepire Dio e il mondo. Insomma:

senza una nuova teologia
Ciò  che  leggiamo  nel  Vangelo  secondo  Luca  (2,34-  35)  a
proposito  di  Gesù  (“segno  di  contraddizione,  perché  siano
svelati i pensieri di molti cuori”) lo possiamo ripetere per
ogni “spada che trafigge l’anima” (ivi) dell’umanità, come la
pandemia in corso nel mondo. Nell’ordinarietà del quotidiano
possiamo procedere ambiguamente, in una sorta di zona grigia
fra incredulità e fede, rimandando a data da destinarsi le
domande cruciali sulla vita e sulla morte: ma, quando alcune
calamità ci colpiscono più direttamente e più insistentemente,
siamo costretti a sbilanciarci. Se non col pensiero, almeno
nei fatti: con i gesti, i comportamenti privati e pubblici.
Abbiamo assistito così, in questi mesi, alla divaricazione più
netta  delle  correnti  compresenti  nel  vasto  mondo  della
cattolicità. Negli ambienti conservatori, tradizionalisti (le
cui  opinioni  –  espresse  per  esempio  negli  articoli  di
“Corrispondenza romana” – riesco a seguire solo per dovere di
informazione),  è  stato  un  tripudio  di  suppliche,  rosari,
novene,  processioni  più  o  meno  clandestine,  benedizioni
impartite  per  via  aerea  da  elicotteri  appositamente
noleggiati… Gli ambienti più inquieti, più critici, sono stati
spiazzati  da  questa  sorta  di  “rivincita”  del  sacro  che  è



apparsa come un salto indietro di alcuni secoli nella storia
della devozione cattolica. Troppo ovvia la domanda: se Dio può
fermare l’epidemia, perché aspetta le nostre preghiere per
agire? Ha forse bisogno del sacrificio di migliaia di uomini e
donne prima di muoversi a pietà? Nel mezzo, per così dire,
Papa  Francesco:  se  la  scena  di  questo  vecchio  che  avanza
claudicante, sotto la pioggia sferzante, in una piazza San
Pietro deserta, ha senza dubbio impressionato l’immaginario
collettivo, non si può negare che per alcuni di noi il suo
pellegrinaggio ad un’icona della Madonna per chiedere la fine
dell’epidemia  è  risultato  sconcertante.  Questo  scenario  ci
suggerisce molte riflessioni di cui posso qui evocarne solo
qualcuna. Che ne sarà della Chiesa di papa Bergoglio? Ad ogni
enciclica, ad ogni sinodo, ad ogni omelia siamo costretti a
constatare che il bicchiere è mezzo pieno e mezzo vuoto: un
passo avanti e uno indietro, un passo a sinistra e uno a
destra, un saltello in alto e una flessione in basso. Ci siamo
ripetuti a vicenda che da solo un papa non può riformare una
Chiesa e che c’è bisogno di un movimento dal basso che lo
sostenga e lo solleciti. Vero. Ma questo movimento dal basso
che  strumenti  deve  mettere  in  atto?  Raccogliere  firme,
organizzare cortei, promuovere convegni, convocare assemblee,
scrivere sui quotidiani, esprimersi sui social network…tutto
giusto.  Ma  anche  sufficiente?  Non  so  se  per  deformazione
professionale, ma mi sento obbligato a precisare che è urgente
anche, e per certi versi prioritariamente, una rivoluzione
mentale. Nessuna riforma ecclesiale sarà incisiva e duratura
senza una riforma del pensiero, del modo di concepire Dio e il
mondo. Insomma: senza una nuova teologia. E qui casca l’asino.
Per  quanto  ne  posso  capire,  papa  Francesco  e  i  suoi
sostenitori  sono  indeboliti  da  un  patrimonio  intellettuale
appartenente  a  un  ‘paradigma’  (direbbe  Küng  seguendo
Fayerabend) ormai insostenibile. Il Dio della Bibbia e della
tradizione teologica occidentale è troppo antropomorfico per
reggere  l’urto  dell’evoluzionismo  darwiniano,  della  fisica
quantistica e delle nuove teorie cosmologiche; il Cristo della
devozione  tradizionale  è  molto  più  vicino  al  pantocratore



delle cattedrali normanne della mia Sicilia che al Gesù dei
vangeli; la Chiesa cattolica è troppo simile all’impero romano
d’occidente che alla famiglia dei discepoli erranti per il
mondo, dotati solo di un bastone e di una bisaccia. Con questa
visione  teologica  complessiva,  mi  pare  non  si  vada  molto
lontano. In Italia la maggior parte dei teologi sembra non
avvertire  neppure  le  colossali  dimensioni  di  questa
problematica: tranne poche eccezioni (tra cui Carlo Molari,
Cosimo  Scordato,  Vito  Mancuso),  sono  solo  alcuni  biblisti
(come Ortensio da Spinetoli, Franco Barbero e Alberto Maggi) a
ricercare nuove prospettive sul divino. In occasione di questa
pandemia, su iniziativa di don Paolo Scquizzato, è uscito un
volume (La goccia che fa traboccare il vaso. La preghiera
nella grande prova) che – pur nella varietà dei punti di vista
– procede in questa direzione. Per fortuna ci sono nel mondo –
cattolico  e  soprattutto  protestante  –  dei  ricercatori  più
coraggiosi come il gesuita Roger Lenaers (autore, tra l’altro,
di Cristiani nel XXI secolo? Una rilettura radicale del credo)
o il Vescovo episcopaliano John Shelby Spong (autore, tra
l’altro, di Perché il cristianesimo deve cambiare o morire)
che avanzano critiche radicali a quella impostazione che – non
so  quanto  felicemente  –  definiscono  ‘teismo’.  Di  questi
tentativi non sapremmo nulla se l’agenzia di stampa “Adista”
non ce ne parlasse spesso e se studiosi come don Ferdinando
Sudati e Claudia Fanti non avessero pubblicato in italiano
libri come cavad, Il cosmo come rivelazione, Una spiritualità
oltre il mito. Personalmente sono convinto che questi studi
sono  più  convincenti  nella  pars  destruens  che  nella  pars
construens  :  ma  se  non  si  fanno  ipotesi,  se  non  ci  si
confronta  creativamente  e  liberamente,  si  resta  muti.  La
‘destra’ cattolica ha duemila anni di volumi (dagli apologisti
del II secolo a Joseph Ratzinger) cui attingere per riproporre
la solita minestra (che l’opinione pubblica istruita tende a
rifiutare sempre più diffusamente): gli altri abbiamo troppo
poco in mano e dobbiamo darci da fare. Cioè: da pensare, da
discutere, da scrivere, da divulgare.
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di Augusto Cavadi, 27 Giugno 2020, www.zerozeronews.it

la chiesa secondo il vangelo
che sognava Tonino Bello
 

“Una  Chiesa  povera,  semplice,  mite.  Che  sperimenta  il
travaglio umanissimo della perplessità.
Che condivide con i comuni mortali la più lancinante delle
loro sofferenze: quella della insicurezza.
Una Chiesa sicura solo del suo Signore, e, per il resto,
debole.
Ma non per tattica, bensì per programma, per scelta, per
convinzione.
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Non una Chiesa arrogante, che
ricompatta la gente, che vuole
rivincite, che attende il turno
per le sue rivalse temporali,

che fa ostentazioni muscolari col cipiglio dei culturisti. Ma
una Chiesa disarmata, che si fa “compagna” del mondo. Che
mangia il pane amaro del mondo. Che nella piazza del mondo
non chiede spazi propri per potersi collocare. Non chiede
aree per la sua visibilità compatta e minacciosa, così come
avviene per i tifosi di calcio quando vanno in trasferta, a
cui la città ospitante riserva un ampio settore dello stadio.
Una Chiesa che, pur cosciente
di  essere  il  sale  della
terra,non pretende una grande
saliera  per  le  sue
concentrazioni  o  per
l’esibizione  delle  sue
raffinatezze.  Ma  una  Chiesa  che  condivide  la  storia  del
mondo. Che sa convivere con la complessità. Che lava i piedi
al mondo senza chiedergli nulla in contraccambio, neppure il
prezzo di credere in Dio, o il pedaggio di andare alla messa
la domenica, o la quota, da pagare senza sconti e senza
rateazioni, di una vita morale meno indegna e più in linea
con il vangelo”

(don Tonino Bello, Natale i poveri esistono ancora, in Rocca,
15.12.1985, pag. 45-47).


